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Credo siano motti gli ita
liani che, in questi giorni, 
seguono con apprensione 
e, in alcuni momenti, con 
véro e proprio disappunto, 
le vicende del « Corriere 
della Sera ». Nel bene e 
nel male ci siamo abituati 
a considerare questo gior
nate come uno dei termo
metri del grado di civiltà 
del Paese. Non è vero ciò 
che abbiamo letto qualche 
giorno fa stdla prima pa
gina del quotidiano di 
Via Solferino: che la sua 
storia più che secolare stia 
lì a dimostrare ininterrot
tamente delta libertà della 
stampa, di un ' atta co
scienza civica, di una irre
prensibile condotta profes
sionale e morale. Ci sono 
stati, in questa storia, mo
menti alti e momenti bassi, 
infimi addirittura. Ma è 
proprio questo andamento 
alterno, sono questi strappi 
che la rendono importante, 
perché sintomo rivelatore 
di qualcosa che, evidente 
o nascosto, si muove nella 
società italiana, nelle menti 
e negli animi dei cittadini, 
negli assetti e nelle lotte 
di potere. 

Dopo il forte choc del 
'6S - 69 è sembrato che 
fosse definitivamente tra
montata un'epoca; l'arci
gno portavoce degli inte
ressi e delle idee domi
nanti aveva dovuto lascia
re il passo alla voce e alla 
esperienza di una Italia 
piti matura, consapevole, 
intenzionata a crescere e 
capace di crescere. 

Può il più grande quotidiano italiano restar senza garante? 

Il casa « Corriere », capitolo 
della morale 

Tra accelerazioni e fre
nate, sottraendosi a qual
che insidiosa manovra pre
disposta per fargli cam
biare strada, negli ultimi 
dieci anni il « Corriere » è 
restato, nonostante tutto, 
fedele a questo suo nuovo 
ruolo che — non a caso — 
ha consentito di cercare, 
senza vergogna, un colle
gamento ideale con la 
grande stagione alberti-
niana, in opposizione non 
solo al tristo periodo fa
scista ma anche all'oscuro 
periodo centrista. 

Ciò che sta accadendo 
in queste settimane solleva 
in noi — lo diciamo chia
ramente — t'assillante dub
bio che la nuova frontiera 
conquistata sia tutt'altro 
che definitiva e che il fati
coso cammino dell'ultimo 
decennio non sia affatto 
irreversibile. 

Preoccupazione eccessi
va? Non crediamo. I fatti 
ci dicono che, nella crisi 
attuale del « Corriere della 
Sera », confluiscono diversi 
elementi : l ' avventurismo 
economico e la superficia
lità di gestione, le diffi
coltà oggettive di tutta 
l'industria editoriale, le in

terferenze e le compromis
sioni reciproche con il si
stema di potere politico, e 
anche — duole dirlo — l'in
tervento occulto di asso
ciazioni extraistituzionali e 
antiistituzionali. 

Sono gli stessi ingre
dienti detta crisi politica e 
morate che agita la vita 
nazionale. Il fatto die una 
così forte febbre abbia 
investito contemporanea
mente la direzione politica 
dello Stato, il maggior quo
tidiano e altri delicatissimi 
gangli della vita pubblica 
(pensiamo alla insosteni
bile situazione creatasi al 
Tg 1 e al Gr 2) indica come 
sia paurosamente profonda 
e diffusa la malattia ita
liana. 

Lo si vede proprio at-
, traverso il « Corriere » di 

questi giorni. Un quotidia
no è un organismo com
plesso e delicatissimo, nel 
quale tante cose sono ne
cessarie, ma una innanzi
tutto: la certezza, la chia
rezza. La situazione peg
giore che si può determi
nare è quando non si co
noscono il volto, gli orien
tamenti. gli equilibri reali 
della proprietà o è legit

timo dubitare delta re- > 
sponsabilità e della affi
dabilità della direzione. 
Quando si crea una si
tuazione del genere, il 
meccanismo di un quoti
diano impazzisce. Gli im
pulsi, gli inviti, le diretti
ve, le garanzie che vengo
no trasmessi dalla prò- . 
prietà e dalla direzione 
anclie quando fossero — 
per ipotesi — fondati e 
sinceri non sono accolti 
più come tati. Come può, 
un redattore, accettare 
una sollecitazione o una 
indicazione, anche la più 
motivata, se ha il dubbio 
che gli vengano impartite 
per ragioni che a lui sfug
gono e che gli vengono 
tenute nascoste? Sono in
terrogativi seri che non si 
pongono certo solo per il 
« Corriere ». 

Se una simile situazio
ne divenisse normale si 
pagherebbero prezzi al
tìssimi. Bisognerebbe met
tere in conto un crack nel
la coscienzza professionale 
e civile delle redazioni, la 
rassegnazione dei lettori 
ad aprire ogni mattina gli 
occhi su un foglio * a so
vranità limitata »; in bre

ve, un generale regresso 
del livello di civiltà e di 
libertà. 

Non vogliamo qui indi
care o auspicare questa o 
quella soluzione. Certo è 
che, se non si vuole san
cire un deprimente balzo 
all'indietro, devono esse
re assicurate alcune con
dizioni essenziali sulle 
quali si fonda l'autonomia 
e la credibilità di ogni 
impresa giornalistica. La 
proprietà deve • essere 
esattamente individuata, 
pienamente responsabile, 
sottratta ad ogni sospet
to di dipendenza (fosse an
che solo morale) da chic
chessia: la direzione deve 
essere sovrana, nell'ambi
to delle sue responsabili
tà, per poter essere ga
rante della autonomia del 
giornate di fronte ai gior
nalisti e ai lettori: a tal fi
ne non solo chi dirige, in 
quanto persona, deve es
sere estraneo ad ogni com
promissione con la P2 — 
visto che di questo oggi 
si parla —; ma deve esser
lo anche, e prima ancora, 
il potere che attribuisce 
la funzione di direzione, 
cioè la proprietà stessa. 

Oggt, al «Corriere detta 
sera » queste condizioni 
non sono assicurate: si 
configura, in tal modo, 
una delicatissima situazio
ne di emergenza, O si pen
sa che tutta la vicenda 
riguarda, in via privata, i 
diretti interessati ed è 
quindi affar loro sbrigar
sela; o si è convinti — co
me lo siamo noi — che 
la sorte, l'immagine, il 
prestigio di un grande or
gano di informazione è 
fattore essenziale dal qua
le dipendono in non pic
cola misura il grado - di 
civiltà, di libertà e di ma
turità di un Paese. In 
questo caso non è solo le
gittimo, ma doveroso che 
— senza -equivoci e con
fusioni — istituzioni demo-

, cratiche, corpi redaziona
li, rappresentanze sinda
cali e forze culturali con
corrano alla proposta e 
alla definizione di garan
zie formali e di fatto al 
fine di salvaguardare un 
patrimonio che è anche 
collettivo. 

Si ripete continuamen
te — e a buon diritto — 
che lo Stato democratico 
deve essere (deve diven
tare) una casa di vetro. 
Ciò non sarà possibile 
se anche i giornali, i gran
di giornali prima di tutto, 
non sono, da qualunque 
parte guardati, case di 
vetro. 

c. p. 

Ieri il pretore ha respinto il ricorso del comitato di redazione 

Gruppo Rizzoli: tre giornate di sciopero 
La decisione presa dai giornalisti per protestare contro l'azienda che non ha voluto presentare le garanzie richieste 
sui nuovi assetti del Gruppo - Oggi l'assemblea degli azionisti per sanzionare l'accordo con la « Centrale » di Calvi 

MILANO — Da oggi i giornalisti del grup
po Rizzoli sono in agitazione. I comitati del
le redazioni dei quotidiani e dei periodici 
hanno a disposizione tre giorni di sciopero 
da mettere sul tavolo della trattativa aperta 
con la direzione dell'azienda, in un momento 
in cui il confronto, su questioni delicate e 
difficili, è particolarmente aspro. Giornali
sti e direzione da giorni si confrontano su 
quella che è stata definita la « questione mo
rale ». Nel momento in cui la Rizzoli-Cor
riere delia Sera si appresta a sancire il pas
saggio di un congruo pacchetto azionario 
alla chiacchierata finanziaria di Roberto Cal
vi, la Centrale, e nel momento in cui uomi
ni al vertice dell'azienda editoriale e dello 
stesso Corriere della Sera vengono indicati 
come appartenenti alla Loggia di Licio Gel-
li, si discute di quali strumenti adottare 
per «affievolire» la presenza e la pressione 
della gestione aziendale e sulle scelte edito
riali e sulla vita nei giornali. 

Uno di questi strumenti è stato individuato 
dai giornalisti nella figura del garante, in 

una persona, cioè, al di fuori e al di sopra 
dell'azienda editoriale, a cui vengano sotto
posti i candidati alla direzione delle singole 
testate. E proprio sulla figura e sul ruolo 
del garante anche l'altra notte, nell'ultimo 
incontro con l'azienda, prima che l'assem
blea degli azionisti della Rizzoli convocata 
per oggi decida la ricapitalizzazione del 
gruppo e sancisca l'operazione con la Cen- -
trale di Calvi, c'è stata praticamente la rot
tura fra le parti. La guerra dei comunicati 
che ha riempito la seconda pagina del Cor
riere della Sera di ieri dà solo in parte il 
senso della tensione di questi giorni. L'arti
colo di Enzo Biagi, quello « strettamente 
personale* con cui fl giornalista confessa 
tutta la sua amarezza per l'informazione 
mancata ai lettori su ciò che accade nel gior
nale milanese, dice meglio il clima che la 
redazione sta vivendo. 

Ieri, nella sede di via Solferino, dove si 
stampa il quotidiano milanese, l'assemblea 
dei giornalisti del Gruppo si è, dunque, 

riunita alla vigilia di un'assemblea degli 
azionisti, determinante per il futuro del 
Gruppo, con una trattativa alle spalle molto 
difficile e ancora aperta, in una clima al
l'interno delle redazioni non certo sereno. Si 
è parlato della necessità di tutelare l'ini 
magine morale e professionale dei giorna
listi del Gruppo, anche se nessuno degli 
intervenuti nel dibattito si è pronunciato 
per una aorta di,crociata. „ - ^ '-

Proprio su questo tema i tipografi hanno 
proposto un'iniziativa con !e forze politiche 
al Corriere. Ieri, intanto, l'attesa sentenza 
della pretura sul ricorso del comitato di reda
zione del Corriere per attività antisindacale 
della Rizzoli praticamente non c'è stata. Il 
pretore non si è pronunciato nel merito del
la causa, non ritenendo più legittimato a 
procedere in giudizio il comitato di reda
zione del Corriere della Sera, dopo che il 
presidente dell'Associazione lombarda • dei 
giornalisti aveva deciso di ritirarsi dal 
processo. Dopo le critiche della FNSI. sarà 

lo stesso presidente Santerini. oggi, su La 
Repubblica, a « difendersi >. 

Una prima autodifesa era stata fatta già 
ieri da Maurizio Andriolo, lasciato fuori 
— nelle ultime elezioni — dal cdr del Cor
riere. Una polemica astiosa, la sua, con la 
FNSI. Gli ha replicato il vice-segretario del 
sindacato, Piero Vigorelli: «Il risultato di 
quel gesto (la rinuncia al ricorso, ndr) è 
che il pretore ha rigettato l'istanza... è'pre
cipitata hi condizioni di debolezza la batta
glia dei giornalisti nel momento in cui un 
oscuro intreccio di affari e affaristi ha proiet
tato l'ombra inquinante della P2 sulle vicen
de dei giornalisti... La FNSI non ha mancato 
di intervenire ,e di seguire gli indirizzi che 
emergevano dal dibattito... C'è chi ha voluto 
interromperlo andandosene... si vorrebbero 
ritorcere le gravi conseguenze? Questa è 
spericolata acrobazia ». Lapidario l'altro vice
segretario Cardulli: «Chi diserta sul campo 
merita tutt'al più compassione». 

b. m. 

« Memoriale » fatto pervenire alla Commissione 

Sindona dal carcere americano 
difende Licio Celli e la DC 

Il bancarottiere è inf ormatissimo sugli sviluppi dello scan
dalo - Vergognose menzogne contro De Martino e La Malfa 

ROMA — Michele Sindona. 
con un memoriale vergato nel 
carcere di New York e giunto 
per vie traverse alla Commis
sione parlamentare d'inchie
sta. scende in campo, ancora 
una volta, in difesa della DC. 

Il bancarottiere di Patti. 
nel memoriale, difende anche 
la « onorabilità » del « gran 
maestro » Licio Gelli e ag 
giunge: « Gelli non ha mai 
fatto operazioni nelle mie 
banche. Ricordo che aveva 
anche chiesto agi' istituti di 
credito svizzeri nei quali tie 
ne i soldi, di rinunciare al 
loro consueto segreto per po
ter dimostrare tome tutte le 
sue operazioni erano lim
pide». 

Sindona. dalla cella del car
cere distrettuale di New York 
(deve scontare 25 anni per 
il crack più clamoroso del 
mondo bancario americano e 
per il falso sequestro) si di
mostra informatissimo sui la
vori della Commissione par
lamentare che indaga sul suo 
operato e sui rapporti che. 
per anni, lo hanno legato 
alla DC. 

Nella missiva, il bancarot
tiere rivendica di aver con
sigliato la stessa DC ad ope
rare, per disporre di liquidi. 
attraverso società estere, con
siglio che, com'è noto, fu poi 
accolto in pieno dagli ammi
nistratori del partito di mag
gioranza relativa che costitui
rono. a Vaduz. il paradiso fi
scale degli evasori, le due 
famose società: la « Usiris » 
t la « Polidar ». 

Il memoriale di Sindona at
tacca personalmente il presi
dente della Commissione par
lamentare d'inchiesta onore
vole De Martino, avalla la 
vecchia manovra di coinvol
gimento del PCI con la cita

zione dell'avvocato compagno 
Maris (montatura già mise
ramente crollata con il ritiro 
di ogni accusa da parte dello 
stesso genero di Sindona) e 
tenta di chiamare in causa 
Fon. La Malfa, il ministro del 
Tesoro repubblicano che si 
oppose alle sue manovre, re
spingendo con grande fermez
za la richiesta di aumento del 
capitale della « Finambro ». 
D tentativo appare vergogno
so. ma anche puerile. Sindona 
sostiene, infatti, con tutta 
l'aria di volersi vendicare per 
< un torto subito », che 300 
milioni dei due miliardi « pre
stati » alla DC per la cam
pagna antidivorzio, dovevano 
essere messi a disposizione 
di La Malfa. Né Fanfanì, né 
Piccoli, né gli altri dirigenti j 
della DC hanno mai afferma
to cose del genere. Anzi sono 
stati molto espliciti: «Sindo
na ci prestò due miliardi per
ché era d'accordo con la no
stra politica». 

Il memoriale del bancarot
tiere, in più punti, è in to
tale sintonia con la linea di
fensiva assunta, nelle varie 
deposizioni, dai maggiorenti 
della Democrazia Cristiana, 
proprio come se Sindona ten
tasse di riallacciare precisi 
rapporti con il partito di mag 
gioranza relativa, per poi ot
tenere, in cambio, ancora una 
volta, un qualche favore. Il 
memoriale, insomma, appare 
come una manovra concerta
ta a vasto raggio per tentare 
di coinvolgere, nei loschi traf
fici di Sindona, i repubblicani. 
i socialisti e i comunisti. Tut 
to questo mentre è ancora 
viva, nell'opinione pubblica. 
l'impressione per la deposi
zione resa l'altro giorno dal 
presidente del Senato Fanfa-
ni davanti alla Commissione 

d'inchiesta. Lo stesso Fanfa-
ni. tra l'altro, rispondendo al
le incalzanti domande dei 
commissari comunisti D'Ale 
ma. Onorato e Armando Sar
ti a proposito dell'atteggia
mento di La Malfa alle ri
chieste di Sindona. aveva pre
cisato: « La Malfa non ne vo
leva sapere e anzi mi chiese 
di non occuparmi più della 
cosa e di lasciar fare a lui ». 

La Commissione parlamen
tare d'inchiesta, nel corso del
la seduta di mercoledì pros
simo. - indagherà anche su] 
«percorso» seguito dal me 
moriale sindoniano per arri
vare in Italia. E' stato, a 
quanto si sa. consegnato a 
New York ad un certo Valter 
Navarra. espulso dal PSI nel 
1977 e coinvolto in alcune vi
cende ancora in corso di chia
rimento. 

W . S. 

Per il dossier segreto passato a Gelli 

Dal giudice i collaboratori 
dell'ex ministro Stammati 

Sono indiziati di « spionaggio politico » - Passerà all'In
quirente l'inchiesta romana sulle tangenti ENI-Petromin 

ROMA — Gli uomini di Stam
mati davanti al magistrato. 
Dopo il giornalista Luigi Bi-
signani. ieri sono stati inter
rogati Giuseppe Battista • 
Lorenzo Davoli. gli altri due 
membri della segreteria par
ticolare dell'ex ministro per 
il Commercio estero indiziati 
di «spionaggio politico» per 
i segreti riguardanti il con
tratto petrolifero ENI-Petro
min fatti avere al capo della 
Loggia P2. 

Gli interrogatori sono co
minciati nel pomeriggio e so
no andati avanti fino a sera. 
Lo scopo del sostituto pro
curatore Domenico Sica è 
quello di chiarire chi. dei tre 
collaboratori del parlamenta
re democristiano, preparò un 
«diario» completo dei retro
scena politici di quell'accor
do petrolifero tra l'Italia e 
l'Arabia Saudita, con ogni 
dettaglio sugli incontri di uo-

Situazione alla Procura di Milano: 
un'interrogazione parlamentare PCI 

ROMA — Qual è la situazio
ne alla Procura della Re
pubblica di Milano? ET que- j 
sto il preoccupato contenuto 
di una Interrogazione parla
mentare che i compagni ono
revoli Spagnoli. Ricci, | 
Pracchia, Violante, Granati 
e Martorelli hanno rivolto 
al presidente del ConslgMo 
e ai ministro di Grazia s 
Giustizia, 

La Procura ha in corso 
delicatissime inchieste i cui 
elementi di prova sono emer
si dopo la perquisizione a 
Lido Gelli capo della Log
gia P2. In seguito al seque
stro del materiale il procu
ratore della Repubblica 
Mauro Gresti ha ricevuto 
comunicazione giudiziaria 

dalla magtstiatm» bresciana 
per l'ipotesi di violazione del 
segreto di affido e di inte- j 
resse privato. 

Nella interrogazione si do
manda quali siano le va 
lutazioni dell'esecutivo sulla 
« anomala situazione dalla 
quale, prima ancora che 
inopportune o devianti in 
tromisstoni, possono deri , 
•are gravi danni al presti
gio e alla credibilità del 
l'ufficio ». 

SI chiede inoltre «quali 
siano i mezzi previsti dal
l'ordinamento giuridico p*r 
correggere slmili anomalie, 
quali forme di coordinamen
to sono state assunte per 
il buon esito dellt indagini, 

mini di governo, sulle discus
sioni e sulle polemiche che 
la vicenda si portò dietro. 

Questo «diario», come si 
sa, è uno dei tanti fascicoli 
scottanti trovati nell'archivio 
del capo della P2 ad Arezzo. 
C'era proprio tutto: dal re
soconto quasi stenografico di 
una riunione di ' ministri a 
Palazzo Chigi, alle telefonate 
che Stammati riceveva men
tre era dal barbiere. Il dos
sier è dattiloscritto ma ci so
no anche annotazioni a ma
no. Tanto per cominciare, il 
magistrato vuole capire di chi 
sono quegli appunti. Dopo 
averlo chiesto a Bisignani, 
che sembra abbia negato di 
avere scritto il « diario ». ha 
ripetuto la domanda ieri po
meriggio a Davoli e a Batti
sta. Le loro risposte, come 
ogni altro particolare dei lo
ro interrogatori, sono rima
sti coperti dal segreto istrut
torio. Nel caso che siano 
state negative, comunque, il 
sostituto procuratore Sica 
procederà ad una perizia cal
ligrafica. 

Ma il magistrato non vuole 
sapere soltanto chi ha scrit
to quel resoconto della vicen
da ENI-Petromin: il proble
ma vero è scoprire chi. poi. 
l'ha passato al capo della 
Loggia P2. nei cui elenchi fi
gurano come iscritti sia Bìsi-
snani che Davoli. anche se. 
rome gli altri, essi hanno 
smentito di avere mai giura
to fedeltà a Gelli. 

Gli accertamenti sul dossier 
ENI-Petromin finito in mano 
al capo della P2 rientrano tra 
gli ultimi atti istruttori che 
U giudice Sica sta compiendo 
prima dì formalizzare questa 
indagine, assieme a quella sul-
l'omiciHio del giornalista Car
mine Pecorelli (direttore di 

« OP »), passando tutti gli at
ti al giudice istruttore. Per 
oggi è previsto un nuovo in
terrogatorio in carcere del co
lonnello-Antonio Viezzer, ex
segretario del generale Malet-
ti all'ufficio «D» de) STD. a 
quale è in carcere da venerdì 
scorso sotto l'accusa di « spio
naggio politico o militare ag
gravato ». L'ufficiale è accu
sato di essere stato uno dei 
canali di coUegamento tra Gel-
li e le strutture dei servizi 
segreti. In particolare, secon
do il magistrato, egli avreb
be passato al capo della P2 
numerosi dossier contenenti se
greti di Stato, oltre ad una 
parte dei famosi fascicoli del 
SIFAR con le schedature ille
gali che si pensava distrutti 
completamente nel '74. 

Della vicenda petrolifera 
ENI-Petromin. intanto, conti
nua ad occuparsi anche il so
stituto procuratore Orazio Sa
via. per quanto riguarda la 
nota storia delle tangenti pa
gate alla società panamense 
Sophilau. Ieri mattina il ma
gistrato ha interrogato come 
testimone il vicedirettore del 
Mondo, Donato Speroni, dopo 
avere già ascoltato, il giorno 
precedente, il giornalista Gian
ni Rossi, dello stesso settima
nale. Le loro testimonianze ri
guardano un servizio, firmato 
da Rossi, nel quale si parla 
di un dossier custodito da Li
cio Gelli che conterrebbe an
che foto e registrazioni tele
foniche relative alla vicenda 
ENI-Petromin. 

Molto probabilmente tra 
qualche giorno il sostituto pro
curatore Savia invierà tutti 
gli atti della sua inchiesta al
la Commissione Inquirente, 
che. com'è noto, l'altro ieri 
ha deciso — su sollecitazione 
dei comunisti — di riprendere 
l'esame del caso. 

Stamane si riunisce II consiglio d'amministrazione 

Giornata di tensione 
in RAI aspettando le 

decisioni sulla P2 
In serata un nuovo vertice convocato dalla segreteria de a 
piazza del Gesù - Frenetico giro di consultazioni in azien
da - Nuove richieste di misure rigorose e chiarificatrici 

ROMA — I riti delle proce
dure e vecchie pendenze han
no fatto si che ieri i consi
glieri d'amministrazione della 
RAI discutessero per alcune 
ore dello sceneggiato « Marco 
Polo»; e che Za voli e De 
Luca si dedicassero alla riu
nione che ha sanzionato il 
travagliatissimo accordo con 
la Lega calcio per l'esclusi
va sulle partite di campio
nato, sbarrando il passo a 
Silvio Berlusconi, manco a 
dirlo anch'egli presente nelle 
liste del venerabile Gelli. 

Ma sono fatti e circostan
ze che non debbono inganna
re: ieri a viale Mazzini — 
in attesa della seduta straor
dinaria di stamane del con
siglio d'amministrazione, chia
mato finalmente a decidere 
sugli uomini coinvolti nello 
scandalo della P 2 — si sono 
vissute ore di fuoco, in un 
clima sempre più teso e dram
matico. Il vecchio apparato 
di potere de, rinvigorito dalle 
spartizioni di un anno fa, sta 
giocando una partita persino 
disperata — disposto a tutto 
— pur di riaffermare una sor
ta di inviolabile impunità con
tro tutto e tutti: sino a ven
tilare il ricatto di una crisi 
immediata del consiglio. 

La tensione era resa più 
acuta sin dal mattino per i 
due colpi di scena della sera 
prima: il ritiro delle dimis
sioni — motivato da un mi
scuglio di arroganza e di 
grottesco — di Franco Colom
bo da direttore del TG 1; 
l'imposizione di Piccoli di far 
quadrato attorno ai de € per
ché i nostri alla RAI non si 
toccano »: i massoni * sono 
sgraditi nel partito, vanno be
nissimo nei' posti di potere. 

Il diktat^ della segreteria 
ha spaccato i de è una 
prova se ne è avuta an
che nella riunione dell'uffi
cio di presidenza della com
missione parlamentare di vi
gilanza. Il presidente Bubbico 
ha apostrofato violentemente 
il capogruppo de: e Prima di 
pronunciarti dovresti convo
care il gruppo ». « Finché 
faccio il capogruppo — è sta
ta la replica di Borri — non 
prendo ordini date*. Era suc
cesso che lo stesso Borri (a 
titolo personale, come ha pre
cisato), Bernardi e Valenza 
(PCI). Noci (PSI) e Susanna 
Agnelli (PRI) avevano con
cordato nell'auspicare che oggi 
il consiglio d'amministrazio
ne della RAI proceda almeno 
alla sospensione cautelativa 
di tutti gli uomini della RAI 
il cui nome figura nelle liste 
dì Gelli. Un altro de (Pa
triarca, della commissione 
Sindona) ha sostenuto che non 
« si possono fare processi », 
Schietroma (PSDI) si è limi
tato a difendere fl vice-presi
dente della RAI. Orsello. il 
quale ha fornito al consìglio 

i una documentazione dalla 
quale risulterebbe che i suoi 

.rapporti con la massoneria 
si sono interrotti nel 1977. 
Alla fine si è deciso di man
tenere la seduta della com
missione per il 3 giugno, alle 

.10. aperta ai giornalisti. Al
l'ordine del giorno le decisio
ni che il consiglio d'ammini
strazione della RAI prenderà 
stamattina. 

Subito dopo i de sono tor
nati a piazza del Gesù per 
un nuovo vertice convocato 
dalla segreteria. Si è discus
so sino a tarda notte. Se
condo indiscrezioni è qui che 
è stata tirata fuori l'ipotesi 
di far dimettere i 6 rappre
sentanti de nel consiglio. 

L'andamento della riunione 
dell'ufficio di presidenza, il 
manifestarsi tra i consiglieri 
d'amministrazione di un orien
tamento maggioritario teso, co
munque. ad assumere provve
dimenti verso coloro che so
no implicati con la P2. le de
cisioni prese in sede di Dire
zione dal PSI. le dichiarazio
ni rese da esponenti della si
nistra de. hanno spinto i de 
della RAI sospettati di aver 
colluso con la loggia masso
nica a organizzare una sorta 
di contrattacco. Si sa di con
sultazioni tra di loro e con 
i loro « padrini » all'interno dei 
massimi organismi dirigenti 
della DC, della determinazio
ne a «esercitare il massimo 
della pressione sul partito 
che non ci può abbandonare ». 

In azienda, infatti, finita la 
discussione sul Marco Polo. 
è cominciato un nuovo frene
tico giro di confronti. Zavoii 
e De Luca hanno visto sepa
ratamente i gruppi dei consi
glieri. A quell'ora erano già 
arrivate le prese di posizione 
di Granelli. Martinazzoli. Zac-
cagnini (occorre che fl parti
to agisca con rigore e in qual

siasi sede); e poi quelle di 
parlamentari de della commis
sione di vigilanza: «Non è 
possibile che le vicende della 
P2 vengano gestite con crite
ri proprietari da taluni diret
tori di Testata o liquidate at
traverso riti assolutori... è 
grave che si discrediti l'im
magine del servizio pubbli
co » (Cabras). « E' auspicabi
le che il consiglio sappia adot
tare le misure più adeguate 
per garantire la credibilità 
della RAI » (il capogruppo 
Borri). E infine Silvestri che. 
nel chiedere anch'egli prov
vedimenti vuol sapere quanti 
« presunti appartenenti alla 
P2 hanno avuto rapporti con 
la RAI; quanto siano costate 
le loro collaborazioni; quan
to spazio hanno avuto nei GR 
e nei TG ». 

Gli incontri si sono succe
duti e ripetuti sino a tarda 
sera. A un certo punto è sem
brato che i 4 consiglieri de 
decisi a salvare Selva e Co
lombo fossero isolati: che fos
sero irremovibili gli altri due 
— Lipari e Zaccaria — nel 
sostenere la necessità di mi
sure rigorose. La situazione è 
rimasta estremamente incer
ta, in attesa delle conclusioni 
cui sarebbe giunto il vertice 
democristiano a piazza del Ge
sù. Qualcuno ha accreditato 
la voce di una soluzione « co
me quella dei militari: Orsel
lo, Selva, Colombo, Cresi, Ne-
biolo si sarebbero messi in 
ferie». 

«Non ci si vuol rendere conto 
— hanno commentato i consi
glieri comunisti — che ogni 

ora che si perda nel fare pu
lizia, è un colpo duro per la 
azienda. La nostra posizione 
resta intransigente: nessun 
processo ma qui occorre ripri
stinare serenità, un minimo 
di garanzie per tutti: chi fi
gura in quegli elenchi deve 
essere allontanato ». 

E il compagno Bernardi, ca
pogruppo Pei nella commis
sione di vigilanza, ha aggiun
to: «Se il consiglio dovesse 
fare orecchi da mercante * 
mantenere le cose come stan
no si romperebbe il rapporto 
di fiducia tra organo di go
verno della Rai e commissione 
di vigilanza: allontanamento 
dei sospetti o, in subordine, 
almeno sospensione cautela
tiva ». 

Nel pomeriggio al GR2 si 
è svolta un'assemblea che si 
è prolungata per 4 ore: una di
scussione accesa, in cui non 
sono mancati tentativi di pro
vocazioni, alcune volgari e 
miserevoli: ma si è arrivati 
alla fine senza che si an
dasse al di là di una solidarie
tà umana per Selva. Richieste 
di provvedimenti chiarificato
ri sono venute anche da Pe
rugia dove è in corso un con
vegno su Rai e Regioni. Pro
teste e accese discussioni an
che al TG2 per l'incredibile 
monologo concesso l'altra sera 
al « venerabile » Bottelli. Men
tre l'Unione dei consumatori 
ha diffidato RAI e commis
sione di vigilanza ad allonta
nare Selva per l'uso privato 
che fa del GR2. 

Antonio Zollo 

Sènso 
dello Stato (del 
Liechtenstein) 

Ci sia consentito di torna
re un momento sulla deposi
zione fatta dinanzi alla Com
missione Sindona dall'on. 
Fanfani, interrogato in qua
lità di ex segretario della 
DC. Fanfani ha ammesso 
che Sindona « prestò» atta 
DC due miliardi per finan
ziare la campagna del re
ferendum sul divorzio. Anzi, 
avrebbe aggiunto che pro
prio del divorzio egli parlò 
in alcuni incontri con U fi
nanziere, i cui investimenti 
anche in questo caso si rive
larono avventurosi e perden
ti per un vario concorso di 
colpe. Fanfani ha comunque 
ammesso che con Sindona 
trattò anche U famoso af
fare della Finambro racco
mandandolo a La Malfa. Sul 
banchiere siciliano non nu
triva dubbi perché lo sape
va « consigliere economico* 
di Andreotti. E d'altronde 
bastò una telefonata per a-
vere conferma delle buone 
qualità di Sindona. Atto stes
so modo Fanfani appoggiò la 
nomina di Barone al Ban
co di Roma per * ricambia
re le prove di amicizia » che 
Andreotti aveva dato al «se
gretario politico*, aiutando
lo a formare H governo Ru
mor. 

"in qui, quasi niente di 
nuovo, se non un contributo 
vivo a capire la pregnanza 
che può assumere in Italia 
una categoria di moda come 
quella del « mercato politi
co », dentro fl quale la P2 ci 
ha insegnato che si combat 
tono le guerre «dei dossier 
e dei servizi ». 

Ma la novità sta nella na
turalezza con la quale Fan
fani avrebbe detto di essere 
al corrente che apoartenera-
no atta DC le società Usiris 
e Polidar con sede a Va
duz, nel Liechtenstein. E qui 

passiamo già al «mercato 
finanziario* dove tali so
cietà di comodo servono e-
sclusivamente per compiere 
trasferimenti di danaro, spe
culazioni di ogni genere, vio
lando e aggirando le leggi 
vigenti. Con una differenza: 
che i normali «operatori*. 
in genere, non possono con
tare sulla conoscenza di se
greti di Stato, di decisioni 
imminenti dell'amministra
zione finanziaria e via di
scorrendo, di cui erano certo 
al corrente le scudocrociate 
Usiris e Polidar. 

Secondo le cronache dei 
giornali, Fanfani in com
missione non avrebbe perso 
la voglia di scherzare. A-
crebbe paragonato le due so
cietà — che hanno una sug
gestiva denominazione stel
lare — agli ombrelli che 
«possono servire per ripa
rarsi o come armi impro
prie*. L'idea détta pioggia 
immaginiamo sta stata sug
gerita dai quattrini che so
no piovuti nette casse detta 

C Quella dell'arma impro
pria forse dai colpi che la 
DC ha assestato alle finanze 
dello Stato servendosi détte 
due stelline e del sóle di 
Sindona. 

Tutte queste cose venivar 
no raccontate mentre Von. 
Piccoli dichiarava di avver
tire nel Paese «una situa
zione diffusa di disagio e ài 
preoccupazione e un'esigenza 
di chiarezza, di moralità, di 
ferma difesa dette istituzio
ni*. E naturalmente assicu
rava il « fermo impegno » del 
suo partito. 

Ma a quale paese si rivol
geva 'Von Piccoli, se ha 
vensato di essere creduto: al
l'Italia o al Liechtenstein do
ve la DC ha la sua residen
za-ombra? 

L'on. Pasquale Bandiera lascia 
la carica di sottosegretario 

ROMA — L'on. Pasquale 
Bandiera ha pregato il pre
sidente del consiglio, onore
vole ForlanL «di sollevarlo 
dal compiti di ordinaria am-
minlstrasione connessi alla 
carica di sottosegretario di 
stato alla difesa nel gover
no dimissionario ». L'on. Ban
diera ha scritto una lettera 
al presidente del consiglio: 
« Sono assolutamente inno

cente: non ho mai fatto 
parte della P2. Non voglio 
che si confonda la nobile 
tradizione massonica con 
centri di potere oscuri e 
corruttori. 

Il segretario del PRT, se
natore Giovanni Spadolini. 
ha comunicato la decisione 
dell'on. Bandiera diretta
mente al presidente del con
siglio, on. Porlani. 


